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SAN NICOLA Sarà inau-
gurato questa sera alle 18.30,
alla presenza del vescovo di
Mileto Luigi Renzo, il museo
del Crocifisso che sorgerà nel-
la nuova sede dell’omonima
confraternita. L’allestimento
museale circoscritto raccoglie
interessanti opere d’arte, testi-
monianze della storica devo-
zione al Santissimo Crocifisso
degli Angeli, nonché docu-
menti e atti originali che in-
quadrano l’articolata vicenda
dell’importante sodalizio lai-
cale, nato nel 1669. L’intuizio-
ne del museo, voluta dal prio-
reDomenico Galati che ha da-
top incarico allo storico d’arte
Gianfrancesco Solferino per
curare i particolari, trae spun-
to da una duplice esigenza: la
custodia e la valorizzazione del
patrimonio confraternale in
tutte le sue molteplici espres-
sioni, comprese quelle dimen-
ticate o cadute da tempo in di-
suso. Ma, insieme al fascino
dell’esposizione o alla sempli-
ce curiosità per gli oggetti rac-
colti, il museo punta a coinvol-
gere i visitatori anche sotto
l’aspetto spirituale e antropo-
logico offrendo una chiave di
lettura più ampia e articolata.
Nella sala principale del mu-
seo sono ospitate le opere di
maggior rilievo artistico ed al-
cuni brani di argenteria sacra
di proprietà della Parrocchia.
Nelle vetrine all’ingresso si
possono ammirare piccole
sculture lignee e in cartapesta
facenti parte del corredo litur-
gico in dotazione alla Confra-

ternita e alla chiesa matrice.
Spiccano, poi, i due preziosi
angioletti, già appartenuti alla
statua di San Pasquale Baylon
e oggi in uso per il fercolo del
Cristo morto, e uno dei quattro
angeli che fino a qualche de-
cennio fa adornavano la sette-
centesca base processionale
del Crocifisso. Inoltre sono
contenute altre opere d’arte,
tra i quali l’Ecce Homo in car-
tapesta e Gesù bambino, en-
trambe riconducibili cronolo-
gicamente ai primi decenni del
‘900. La seconda vetrina rac-
coglie simbolicamente il “teso-
ro” del Cristo degli Angioli, il
corredo di monili d’oro che si

estendeva sulla statua soltan-
to nel giorno della festa. Ac-
canto sono esposti la corona
d’argento e il pugnale dell’Ad-
dolorata, quest’ultimo firma-
to dal celebre orefice Catello di
Napoli. Sono altresì esposti al-
cuni esempi di argenteria sa-
cra di proprietà della chiesa
madre tra cui l’ostensorio set-
tecentesco di bottega parteno-
pea e alcuni calici di rame ar-
gentato. Nella parte sottostan-
te della bacheca si può ammi-
rare il volume originale degli
Statuti della Congrega, datato
1669 e alcuni esemplari di do-
cumenti storici e libricini litur-
gici provenienti dal ricco ar-

chivio. Sulle pareti della sala
oltre al palio processionale in
seta usato per la processione
del Corpus Domini, è posto  il
celebre Crocifisso “del miraco-
lo”, simulacro ligneo del 1500
esulla parete a fianco due qua-
dri del XXVII secolo raffigu-
ranti il Crocifisso degli Angeli
e dell’Addolorata. Ma la vetri-
na alla quale l’occhio umano
desta più attenzione, è quella
che contiene i paramenti sacri
equella contenente l’abito del-
la Madonna Addolorata. A
chiudere il percorso le teche
contenenti gli atti d’aggrega-
zione.

Nicola Pirone

il ricordo

Carrozzo, edicolante
ecustode del sapere

ZAMBRONE Nessun uomo è una monade, i senti-
menti e le relazioni sociali lo rendono, infatti, il prodotto
più alto e importante del Creato. Proprio per tale ragione,
lo scrittore statunitense Ernest Hemingway scrisse: «Non
chiedere per chi suona la campana. Essa suona per te». E
le campane della chiesetta di San Carlo Borromeo, sita
nel centro abitato di Zambrone, qualche giorno fa hanno
suonato per tutti. Ogni comune, grande o piccolo che sia,
annovera figure e personaggi che per il ruolo sociale o per
il modo di interpretarlo rappresentano qualcosa di parti-
colarmente significativo. Gesti, episodi, volti, frammenti
che entrano nella vita di ciascun abitante con la straordi-
naria forza della discrezione. Vincenzo Carrozzo, per gli
zambronesi, era certamente un rappresentante autore-
vole di quel mondo antico, costruito sulla sobrietà, sulla
serietà e su valori profondi. Egli le campane della chieset-
ta locale le conosceva bene, perché per tanti anni aveva
servito la comunità cristiana svolgendo con impeccabile
precisione il ruolo di sagrestano. Il periodico locale, “Cro-
nache Aramonesi”, tempo addietro, dedicò un articolo
agli storici ministri di culto del centro tirrenico. Uno spa-
zio era stato riservato an-
che all’anziano sagresta-
no che da qualche anno
aveva abbandonato le
sue funzioni per motivi
di salute. «Vincenzo Car-
rozzo - scriveva l’autore
del pezzo - con funzioni
di sagrestano e braccio
destro di don Giuseppe
Purita, accudiva la chie-
sa per puro senso della
religiosità e prestava la
sua opera sacrificando
l’attività di sarto. Sempre
compunto, concentrato,
in perfetta sintonia con i vari momenti della funzione,
parlava poco e sempre a bassa voce. Manteneva un atteg-
giamento umile ma teneva sempre le spalle dritte e la te-
sta alta scambiando cenni d’intesa con don Giuseppe di cui
solo loro conoscevano il significato. Due persone perbe-
ne, che, credo, nessuno ha mai ringraziato per quello che
hanno fatto». Insomma, un vero maestro di virtù che ha
fondato la sua vita su tre pilastri: lavoro, fede, famiglia.
Uno dei momenti più dolorosi di ogni funerale è quello in
cui si esprimono le condoglianze ai parenti. Il figlio di don
Vincenzo, nel congedare un amico, ha trovato la forza di
aggiungere: «E’ morto l’ultimo rappresentante del vec-
chio mondo zambronese». Un’affermazione triste ma ap-
propriata per descrivere la sensazione di quanti «quel vec-
chio mondo» lo hanno realmente conosciuto, capito e
amato. Vincenzo Carrozzo era noto in paese anche per
un’altra attività: quella di edicolante. Fu il primo a Zam-
brone ad aprire un’edicola poi ampliata con i prodotti del-
le cartolibrerie. All’inizio in una piccola baracchetta, sem-
pre pulita e ordinata, ubicata a un tiro di schioppo dalla
chiesa e, poi, in strutture più moderne. Esercitata senza
soluzione di continuità fino all’ultimo giorno della sua vi-
ta, essa era stata avviata nel lontano 1950. “Mastro Vin-
cenzo”, come lo chiamavano affettuosamente i compae-
sani, aveva organizzato nel suo locale, una triplice attivi-
tà: edicola, merceria e sartoria. L’edicola, dapprincipio,
vendeva un solo giornale: Il Tempo. In seguito giunsero
gli altri quotidiani e periodici: Il Corriere della Sera, poi il
suo supplemento La Domenica del Corriere, quindi Il Cor-
riere dello Sport e così via. Un pezzo di Zambrone scom-
pare, ma non per sempre. Nel tempo, rimarrà una traccia
indelebile di quel mondo d’affetti costruito intorno alla
sua edicola, all’attività di sagrestano, nelle figure di mari-
to, padre e nonno.

Corrado L’Andolina

Vincenzo Carrozzo, l’ultimo testimone del mondo antico

la rappresentazione

Se il teatro fa riflettere e...sorridere
Applausi a scena aperta per la commedia di Marco Falangusta

VIBO VALENTIAEsilarante. “Punto
e... a capo” è stato un climax di comicità e
ironia a cui è stato difficile resistere. Im-
possibile, infatti, anche per il più serioso
spettatore, non distendere le labbra in un
divertito sorriso alle canzonatorie battute
dei suoi protagonisti. La commedia scrit-
ta e interpretata da Marco Falaguasta per
la compagnia “Bona la prima” dopo il
grande successo ottenuto nei teatri roma-
ni, è stata proposta la scorsa sera al pub-
blico vibonese, confermando il proprio
appeal sui suoi spettatori. Da spettacolo
“supplente” di “Ricette d’amore”, l’opera
ha meritato i ripetuti applausi della platea
a dimostrazione di un partecipato gradi-
mento. La storia, ambientata nell’ormai
demodè scompartimento di un treno, ha
visto intrecciarsi le vicende di 6 personag-
gi che, incontratisi per la prima volta e da
sconosciuti compagni di viaggio, svelano
chilometro dopo chilometro le loro espe-
rienze di vita. Vite diverse e, per questo,
ognuna a suo modo affascinante. C’è la
nevrotica Grazia, interpretata da Melania
Maccaferri, che vinta dalle sue insicurez-
ze e paure sta andando a lasciare il suo fi-
danzato. Ai timori iniziali di una scelta ob-
bligata, grazie ai consigli dei suoi nuovi
amici, prenderà coscienza della sua voglia

di libertà. Accanto a lei è seduta un’alter-
nativa monaca zen, Anna. A lei il compi-
to di “purificare” dalle negatività gli altri
passeggeri ai quali assegna dei curiosi no-
mi. Così Punto, nome già di per sé ridico-
lo, diventa lo “sfigato Giosuè”, anima co-
mica della scena, in viaggio verso Milano
dove lo attende il suo capo redattore per
un colloquio di lavoro che non lascia pre-
sagire niente di buono. Di fronte, vi è l’af-
fascinante andrologo Antonio, interpre-
tato dallo stesso Marco Falaguasta, diret-
to in Svizzera a conoscere il figlio appena

nato. Antonio è un uomo che si sente vit-
tima, come tanti uomini, della favola di
cenerentola che lo vuole principe azzurro
di una donna che non ama e che ha cer-
cato di incastrarlo con una paternità inat-
tesa. Più in disparte, tutto intento nella
lettura del suo giornale c’è un inquietan-
te personaggio, Sirio, che solo alla fine ri-
velerà essere il testimone chiave in un pro-
cesso contro un serial killer che ha am-
messo falsamente di riconoscere, solo per
ottenere un aiuto al concorso per notaio.
«I personaggi della mia storia - scrive nel-
le sue note di regia Falaguasta - vivono
un’affascinante occasione. Approfittando
dell’atmosfera anonima di un treno, si in-
ventano diversi da come sono realmente.
E, mentre il dialogo tra loro cresce e diven-
ta confidenza scoprono di divertirsi come
matti. Arrivano a contenuti comici inatte-
si a dimostrazione che, ognuno di noi può
essere il comico o la spalla, la vittima o il
carnefice a seconda del momento che si
attraversa. La nostra storia di uomini -
conclude - non ci assegna ruoli definitivi,
ma ci chiede di saper cambiare». Soprat-
tutto quando si scende da quel treno e ci
si ritrova di nuovo nella vita reale. Punto
e a capo.

Mimma De Fina

BRAVI Gli attori di “Punto e...a capo”

Un museo per raccontare 
la storia della Congrega
San Nicola, nelle sale un patrimonio di grande valore

le immagini
GIOIELLI D’ARTE
a lato la vetrina in cui
sono esposti alcuni
paramenti sacri. In
basso, da sinistra, il
crocifisso ligneo del
1500, alcuni documenti
storici e l’antico labaro
della Congrega del
Santissimo Crocifisso di
San Nicola da Crissa

l’epitaffio
del figlio

Con Vincenzo
Carrozzo scompare
anche l’ultimo
rappresentante 
del prezioso e
antico mondo
zambronese 


